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originaria interna dagli elaborati grafici di progetto e dai 
rilievi rintracciabili, mettendo in luce il lessico formale 
del professionista svizzero. Egli, infatti, partecipa al coevo 
dibattito sulla tipologia della casa privata (il ‘villino’ 
codificato nella trattatistica italiana dal 1874 nei modelli 
simmetrici francesi e prussiani) e al tempo stesso affronta 
la questione dello ‘stile’ che le nuove costruzioni devono 
assumere nelle espansioni urbane. In adesione alle istanze 
di rappresentatività e ideologiche della committenza, la 
poetica di Kleffler si traduce nell’impianto architettonico 
di ispirazione neorinascimentale, richiamando le ville di 
Baldassarre Peruzzi (1481-1536) del primo Cinquecento 
e guardando anche agli esempi ottocenteschi di villa 
Rosa (1838-1839) a Dresda di Gottfried Semper (1803-
1879) e del villino Favard (1857-1858) di Giuseppe 
Poggi (1811-1901) a Firenze2. Ma i caratteri originali 
della produzione architettonica di questo autore sono 
molteplici: la matrice culturale svizzera arricchita dai 
viaggi all’estero, la sensibilità verso le arti applicate di 
manifattura artigianale e industriale, l’uso di materiali 
innovativi (come il vetro, la ghisa e il legno) e le 

LE ARCHITETTURE RESIDENZIALI DI HENRI KLEFFLER
A FIRENZE E A ROMA (1866-1876)

Marta Formosa

Fig. 1 - Ritratto di Henri Kleffler (Kleffler 1894).

Introduzione

Le realizzazioni finora note di Henri Kleffler (1840-
1891) si collocano nel quadro delle trasformazioni per 
adeguare Firenze (1865-1871) e Roma (dal 1871) a 
capitali del nuovo Regno d’Italia1 (fig. 1). L’architetto 
svizzero, formatosi presso il Politecnico federale di Zurigo 
e con esperienze lavorative in Inghilterra, Francia e Grecia, 
opera sul territorio nazionale per un’élite di banchieri 
e industriali promotori dell’edificazione dei nuovi 
quartieri. Per queste personalità, come Giacomo Servadio 
(1826-1875), Giovanni Battista Malatesta (1824-1894) 
e Alessandro Centurini (1830-1916), Kleffler progetta 
delle dimore altoborghesi: i villini Servadio (1866-1867) 
a Firenze; la villa Malatesta poi Mirafiori (dal 1871), il 
palazzo Servadio (1872), la palazzetta Grant (1872), il 
villino Centurini (1872-1874) e il palazzetto in via dei 
Due Macelli (1874-1875) a Roma. Benché a oggi questi 
edifici siano stati in parte trasformati e a volte alterati 
nel loro schema distributivo-funzionale, per alcuni di 
essi è possibile, tuttavia, comprendere l’articolazione 
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H. Dubois fino al 1862 e poi come ispettore della Socie-
té Immobilière de Paris, un’importante organizzazione 
privata impegnata nel piano di ricostruzione della città 
nel Secondo Impero (1852-1870)6. Anche se i contem-
poranei gli attribuiscono uno dei più ‘ricchi’ café pari-
gini (senza specificare quale), a oggi non si conoscono i 
dettagli dell’esperienza lavorativa di Kleffler in Francia, 
dove certamente egli ha potuto osservare le modalità 
compositive e costruttive e le soluzioni più innovative 
dal punto di vista dell’igiene e degli impianti nelle resi-
denze altoborghesi, in riferimento alla formula abitativa 
dell’hôtel particulier7.

Probabilmente grazie alla frequentazione delle mag-
giori compagnie finanziarie ed edili dell’epoca, dal 1866 
Kleffler pratica la professione a Firenze per una società 
immobiliare fiorentina (forse la Società anonima del 
Grand Hôtel di Firenze) e una svizzera di sua stessa cre-
azione8. Infatti, dallo studio di piazza dell’Indipenden-

dotazioni impiantistiche all’avanguardia, con risvolti 
figurativi eclettici e anticipatori di stilemi modernisti. 
In questi aspetti, inoltre, si avverte una certa vicinanza 
alle idee semperiane, soprattutto nella concezione di una 
solida base teorica come fondamento operativo e nel 
superamento della dialettica tra arte e scienza3. Questi 
aspetti, infatti, sono affrontati da Kleffler nei suoi scritti 
filosofici, in cui si evince che, se da una parte l’architetto 
recepisce l’influsso della cultura positivista del tempo e ne 
accetta le motivazioni di fondo, dall’altra egli afferma con 
vigore il ruolo predominante dello ‘spirito’ sul progresso 
scientifico, anche con echi romantici e un intenso 
idealismo4.

Nato a Plainpalais il 21 aprile 1840 da una famiglia 
protestante e cosmopolita, Kleffler studia nel Politecni-
co di Zurigo, in cui si distingue per il progetto dell’e-
dificio scolastico Technikum Winterthur5. Dopo un 
viaggio a Londra, l’architetto lavora a Parigi nello studio 

Fig. 2 - Firenze, villini Servadio, vista del prospetto dal giardino di piazza Massimo d’Azeglio (foto dell’autrice, 2021).
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La villa eseguita per l’avvocato Malatesta sulla stra-
da consolare fuori Porta Pia dal 1871 e circondata dal 
parco all’inglese, sarà acquistata nel 1874 da Vittorio 
Emanuele II (1820-1878) per Rosa Vercellana contessa 
di Mirafiori e Fontanafredda (1833-1885), valendo al 
professionista svizzero il titolo di cavaliere di san Laz-
zaro14. Nonostante le modifiche e l’ampliamento del 
XX secolo, questa architettura conserva tuttora una 
parte dell’impianto originario rappresentato negli ela-
borati grafici editi nel 1883 nella rivista «Schweizerische 
Bauzeitung»15 (fig. 3). Nelle planimetrie originali, l’orga-

za 12, l’architetto gestisce la vendita di alcuni terreni 
fabbricabili nelle zone del Lungarno Nuovo e del viale 
Fratelli Rosselli9. Ma l’opera fiorentina più rappresen-
tativa consiste nei villini Servadio, realizzati tra il 1866 
e il 1867 in piazza Massimo D’Azeglio, nel quadro de-
gli interventi di ampliamento di Firenze capitale sul 
modello delle square inglesi10 (fig. 2). Questi edifici 
sono originariamente concepiti come due abitazioni 
indipendenti su tre livelli, con le planimetrie affiancate 
di forma quadrangolare, entrambe con l’accesso in asse 
dalla piazza e l’uscita posteriore sui giardini privati, a 
cui si aggiungerà nel 1932 una maglia muraria raddop-
piata in profondità oltre il corpo di destra. Allo stato 
odierno, il primitivo impianto è ancora percepibile nel 
villino di sinistra, che mantiene la sequenza funzionale 
definita dal vestibolo d’ingresso, dal disimpegno cen-
trale e dallo scalone a pozzo a destra di collegamento 
con tutti i piani con lucernaio. In questa articolazione 
spaziale, si evidenziano alcuni dei caratteri distributivi 
che si ritrovano nelle opere romane di Kleffler: la suc-
cessione dell’atrio-disimpegno-scala di rappresentanza 
con il gradino d’invito tondo e la balaustra in legno e 
ghisa; il sistema di illuminazione naturale delle rampe; 
gli infissi lignei ad ante scorrevoli11. Esternamente, le 
due facciate simmetriche in stile neoquattrocentesco, 
concluse dal tetto aggettante, si articolano su tre fasce 
orizzontali, di cui quella basamentale bugnata, separa-
te dai marcapiani e marcadavanzali. Questa organiz-
zazione dei fronti ricorre nell’opera di Kleffler, che in 
questo caso però aderisce al linguaggio rinascimentale 
fiorentino, in continuità figurativa con l’edilizia storica 
della città: una scelta progettuale in linea con l’“aspetto 
elegante ma discreto” della Firenze ottocentesca, “asse-
condando i gusti raffinati e conservatori di una ristret-
ta cerchia aristocratica, cosmopolita e locale”12, come 
conferma il lessico architettonico delle quinte urbane 
su piazza Massimo D’Azeglio della seconda metà del 
XIX secolo.

Dal 1871, Kleffler si sposta a Roma, neoeletta capitale 
d’Italia, e stabilisce il suo studio in via Ripetta 108, la-
vorando per committenti privati e per la Società italiana 
per acquisto di beni demaniali ed altri, diretta dall’av-
vocato Giovanni Battista Malatesta e coinvolta nelle 
trasformazioni dell’Urbe13. In questi anni, egli edifica la 
villa Malatesta poi Mirafiori su via Nomentana, la palaz-
zetta Grant in via Goito, il palazzo Servadio e il villino 
Centurini in piazza dell’Indipendenza, il palazzetto in 
via dei Due Macelli e dirige il cantiere della chiesa angli-
cana di St. Paul’s Within the Walls (1876) su progetto di 
George Edmund Street (1824-1881). Come si vedrà, in 
queste realizzazioni, l’architetto mantiene il lessico del 
palazzo romano del primo Cinquecento, in linea con le 
forme espressive del contesto.

Fig. 3a, b - Roma, villa Malatesta poi Mirafiori su via Nomenta-
na. In alto (a), pianta del piano terra in basso, del primo livello 
in alto a sinistra e del secondo in alto a destra con l’indicazione 
delle diverse destinazioni d’uso (Villa der Gräfin Mirafiore in 
Rom … 1883a, p. 143). In basso (b), fotografia del prospetto 
sud-ovest verso il giardino (ibidem).
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nismo architettonico è composto dal corpo di fabbrica 
quadrangolare, ad ali leggermente aggettanti, dalla torre 
e dalla galleria con la cappella a terminazione absidale 
(fig. 3a). Al piano terra, il primo volume è accessibile 
dal vestibolo coperto a botte verso via Nomentana ed è 
composto da tredici maglie murarie articolate attorno al 
vano centrale passante su cui affaccia lo scalone a pozzo 
di salita al primo livello, con le rampe incorniciate dal 
sistema trabeato su colonne libere e illuminate dal fine-
strone centinato retrostante (con delle modalità esecu-
tive che si ritrovano nella palazzetta Grant e nel villino 
Centurini). Ma si evidenziano anche altri sistemi di sali-
ta, come la seconda scala di rappresentanza tra il primo 
e il secondo livello e quella di servizio nascosta affianco 
allo scalone d’onore al piano terra. In questa concezione 
planimetrica, si nota una razionale organizzazione de-
gli ambienti, che si concretizza nella disposizione degli 
ingressi, dei percorsi e delle funzioni, distinti in quelli 
di rappresentanza, privati e di servizio; ma anche nel si-
stema impiantistico, con l’accorta disposizione dei con-
dotti nella muratura, dei camini e delle stufe secondo le 
moderne esigenze abitative. Altre osservazioni riguarda-
no le aperture, il disegno dei pavimenti di alcune stanze 
e l’apparato decorativo come i plafond, oltre all’uso dei 
tipici infissi con le persiane a scrigno, delle finte finestre, 
talune per celare i caminetti, e la consueta forma delle 
scale a pozzo con il primo gradino ricurvo.

Una foto del prospetto sud-ovest dal giardino confer-
ma il lessico rinascimentale di Kleffler, stemperato però 
dal tono eclettico dei volumi della torre, della galleria 
e della cappella (fig. 3b). Nel casino quadrangolare, si 
riconoscono lo schema orizzontale in fasce gerarchizzate 
e la scansione verticale in tre parti sottolineate dal bu-
gnato e poco sporgenti ai lati. La superficie muraria è 
ritmata da cinque assi di aperture con spaziatura 1-3-1: 
sui fianchi si susseguono le finestre arcate, quelle timpa-
nate con la protome femminile e le aperture più piccole 
con cornice. La sezione mediana si distingue per il valo-
re plastico e chiaroscurale della loggia a serliana impo-
stata su un ordine ionico di colonne ribattute ai lati dalle 
paraste corinzie e coronata dalla balaustra della terrazza 
superiore. A destra, la torre riprende nella zona inferio-
re la scansione orizzontale del volume che la precede e 
si conclude superiormente nell’altana belvedere con il 
torrino e il pinnacolo finali. Accanto, la galleria presenta 
un ordine di colonne composite che delimita i cinque 
finestroni; mentre il prospetto della cappella, delimitato 
da bugnature, è forato dal finestrone arcato e concluso 
dalla volta a pagoda.

Nell’architettura su via Nomentana, Kleffler sviluppa 
il tema della villa di piacere, generando un’osmosi tra 
interno ed esterno con gli ampi loggiati (chiusi con ve-
trate tra il 1874 e il 1878) per incorniciare scenicamente 

Fig. 4a, b - Roma, palazzetta Grant tra le vie Gaeta e Goito al 
Macao, disegni in copia eliografica firmati da Henri Kleffler e 
datati a dicembre 1872. In alto (a), planimetrie dei piani sot-
terraneo, terra, primo, secondo e soffitta; in basso (b), prospetti 
delle facciate d’ingresso, sulla strada e sul giardino (ASR, Trenta 
Notai Capitolini, Ufficio 4, b. 718, sign. 1-1, anno 1876; Ven-
dita fatta da Guglielmo Grant ‘possidente’, a favore di Calogero 
Gabriele Colonna Romano e De Gregorio, duca di Cesarò, di 
una casa con giardino, ff. 197-198, su concessione del Ministero 
della Cultura).
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Fig. 5 - Roma, palazzo Servadio in piazza dell’Indipendenza, parte della facciata (foto dell’autrice, 2023).

le viste sul giardino, che circonda l’edificio su tutti i lati. 
Nelle logge e nel breve aggetto delle sezioni laterali si 
possono intravedere alcuni elementi di tangenza con la 
villa Farnesina (1509-1511) a Roma; ma il linguaggio 
del primo Cinquecento di villa Malatesta è ‘contami-
nato’ dagli accenti eclettici della fantasiosa sequenza dei 
volumi che la compongono, in cui trapela una sottile 
suggestione neogotica nella parvenza di castello e nella 
complessità del sistema distributivo-funzionale interno 
(come nella palazzetta Grant e nel villino Centurini). 
Diversamente, le realizzazioni di Kleffler nei quartieri 
intensivi della città manifestano delle volumetrie più 
compatte, privilegiando poche visuali verso l’esterno, 
ma mantenendo il medesimo schema distributivo-fun-
zionale impostato sulla sequenza adito-androne-scalone 
d’onore. 

Ad esempio, nel progetto della palazzetta dell’im-
prenditore Guglielmo Grant tra le vie Gaeta e Goito al 
Macao, su tre piani con seminterrato, soffitta e giardino 
sul retro, è possibile rileggere l’articolazione spaziale ori-
ginaria nonostante le alterazioni odierne, evidenziando 
le indubbie similitudini con villa Malatesta16 (fig. 4). 
Al pianterreno, la pianta rettangolare della palazzetta 
Grant è composta da nove maglie murarie ortogonali 
ai fronti, triplicate in profondità, di cui quella mediana 

leggermente sporgente sul retro, disposte attorno all’an-
ticamera centrale (fig. 4a). L’accesso in asse su via Goito 
è sottolineato dalla successione longitudinale dell’atrio-
androne e sala da pranzo e dall’asse trasversale dello sca-
lone a sinistra. Come nella villa Malatesta, nell’edificio 
Grant il sistema di salita al piano superiore è sottolineato 
ai due livelli dall’apertura architravata su colonne libere 
ed è rischiarato dal finestrone; mentre accanto, la scala 
secondaria, accessibile dall’ingresso indipendente al pia-
no terra, collega i livelli secondo e terzo, che costitui-
scono un’abitazione a sé stante con lucernaio. Le plani-
metrie illustrano dettagliatamente gli infissi a scrigno e 
la rete distributiva dell’impianto di riscaldamento della 
palazzetta Grant. La sezione riporta alcune indicazioni 
costruttive sulle partizioni verticali e orizzontali con tec-
niche tradizionali, sulla scala a sbalzo con i balaustri in 
ghisa e il corrimano in legno e sui plafond (fig. 4b). I 
prospetti confermano il consolidato schema palaziale del 
XVI secolo a fasce orizzontali e mostrano l’accurata or-
namentazione in stucco esterna, con ricchezza maggiore 
in corrispondenza del fronte verso il giardino.

I disegni originali della palazzetta Grant chiariscono 
molti aspetti della formatività dell’architetto svizze-
ro, oggi non più percepibili nell’edificio per la perdita 
dell’originario schema distributivo-funzionale, strut-
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Fig. 6 - Roma, villino Centurini in piazza dell’Indipendenza, planimetria in copia eliografica del piano terra prima dell’adattamento 
a edificio scolastico (ACR, Governatorato di Roma, Conservazione del Patrimonio, Edificio scolastico in piazza dell’Indipendenza 7, 
posizione 1113, Planimetrie; Piano Terreno, s. d. [ma prima del 1936], f. 40).

ta su piazza dell’Indipendenza ripropone lo schema già 
visto di ispirazione neorinascimentale con cinque assi di 
aperture disposti con ritmo 1-3-1 (fig. 7). Mentre ne-
gli assi laterali, ai diversi livelli, si susseguono le finestre 
arcate con ghiera ogivale, timpanate e più piccole con 
cornice; negli ultimi due piani la sezione centrale risalta, 
senza sporgere, per l’articolazione dell’ordine di paraste 
composite, di cui quelle ai lati binate, che inquadra gli 
archi al piano nobile con balconcino e al piano superiore 
le finestre con cornici modanate.

Anche il villino Centurini rispecchia la prassi operati-
va di Kleffler, che esternamente, nell’articolazione delle 
superfici e nella bicromia tra l’ordine architettonico e i 
fondi, riprende i temi compositivi del primo Rinasci-
mento fiorentino, ricercando però una maggiore solen-
nità con il cornicione aggettante19; mentre all’interno 
egli modula il sistema spaziale definito dalla sequenza 
adito d’ingresso-androne-scalone sulla base dell’istanza 
di rappresentatività della committenza. D’altra parte, il 
medesimo schema compositivo si ritrova in forme più 
semplificate nel palazzetto da pigione in via dei Due 
Macelli, ad angolo con il vicolo omonimo, realizzato 
nel 1875 per la Società italiana per acquisto di beni de-
maniali ed altri20 (fig. 8). In questo edificio, il fronte, 
articolato con lo schema a fasce gerarchizzate e angolari, 
assume un particolare valore figurativo per gli esuberan-
ti arabeschi che ne animano l’intonaco, sviluppando il 

turale e decorativo. La mancata comprensione di que-
sti valori riguarda anche il palazzo Servadio in piazza 
dell’Indipendenza, di cui oggi resta solo un’esigua parte 
della facciata a due ordini e di cui non esiste più la spa-
zialità interna, non lasciando capire il processo ideativo 
di Kleffler17 (fig. 5).

Rispetto agli esempi sopracitati, il limitrofo villino 
Centurini invece conserva gran parte dell’impianto 
originario, nonostante l’ampliamento degli anni 1935-
193618. La pianta storica in scala 1:100 ne testimonia 
l’assetto prima delle modifiche, in cui si evidenzia il con-
sueto nucleo quadrangolare, su tre piani e seminterrato, 
con accesso al centro dalla piazza e giardino sul retro (fig. 
6). L’organismo architettonico nell’impianto funziona-
le, nell’organizzazione degli spazi interni e nei collega-
menti verticali ricalca quello degli esempi analizzati in 
precedenza. In questo caso, però, ai piani terra e primo 
attorno allo scalone d’onore si articola il corridoio che 
disimpegna i diversi ambienti, con al piano nobile le pa-
reti d’ambito scandite dall’ordine di paraste composite, 
tra cui si aprono sui lati opposti rispettivamente le arcate 
a tutto sesto e il consueto sistema trabeato su colonne. 
Diversamente dalla villa Mirafiori e dall’appartamento 
nobile della palazzetta Grant in cui le rampe sono il-
luminate dal finestrone, lo scalone a pozzo del villino 
Centurini riceve luce dal lucernaio; mentre si ritrovano 
i medesimi infissi lignei a scrigno. All’esterno, la faccia-
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tema della facciata a sgraffito e confermando la ripresa 
da parte di Kleffler di modelli cinquecenteschi, soprat-
tutto attinenti alla matrice toscana21. Questa soluzione 
compositiva, però, è biasimata dalla critica dell’epoca 
perché ritenuta poco consona all’ambiente romano, 
rimproverando l’architetto di aderire a stili troppo di-
versi tra loro e, pertanto, di non possederne nessuno22. 
Tuttavia, nella capitale si evidenziano ulteriori prospetti 
dipinti ottocenteschi, tra cui quelli di via del Boschetto 
32 e di via Sistina 149 (in cui ricorrono gli infissi a scri-
gno descritti in precedenza) e di via Crispi 89 (1890). 
Tale tecnica ornamentale si ritrova in altre architetture 
romane più tarde rispetto a quella di Kleffler, come nella 
galleria Sciarra (1883) con influssi pompeiani e preraf-
faelliti fino al novecentesco palazzo degli Ambasciatori 
(1915-1922) di Gino Coppedè (1866-1927) in via Ta-
gliamento, tracciando uno specifico indirizzo ‘fantasti-
co’ in contrasto con la tradizione tardocinquecentesca 
dell’Urbe, incarnata da Gaetano Koch (1849-1910)23. 

Rispetto alle conoscenze attuali, l’attività romana 
dell’architetto svizzero si conclude con la direzione del 
cantiere della chiesa di St. Paul’s Within the Walls, in 
cui si riscontra il legame con la sfera artistica anglosas-
sone e con i circuiti protestanti24. Dopo un’esperienza 
lavorativa in Grecia, a Corinto, tra il 1879 e il 1881, 
Kleffler progetta a Napoli “un grand établissement de 
bains” non eseguito25. Secondo le fonti, Firenze, Roma 
e Napoli “possèdent un grand nombre de constructions 
civiles élevées par K[leffler]”, ma allo stato attuale degli 
studi non sempre è stato possibile rintracciarle, lascian-
do a futuri sviluppi questo aspetto della ricerca26. Dal 
1881, Kleffler torna a Ginevra alternando dei periodi a 
Parigi e in questi ultimi anni “s’occupa surtout de que-
stions philanthropiques et sociales et publia différents 
travaux qui se distinguent par une spiritualisme élevé et 
sincére”27. Infatti, egli dà alle stampe le dissertazioni La 
conscience naturelle et la conscience religieuse: philosophie 
morale (1890) e Science et conscience ou la théorie de la 
force progressive (opera in tre volumi edita postuma dal 
1894 al 1895)28. L’architetto muore a Ginevra il 23 no-
vembre 1891.

Conclusione

Il regesto delle opere di Henri Kleffler consente di fare 
alcune considerazioni sul profilo di questo autore, che ha 
offerto una personale interpretazione della dimora priva-
ta altoborghese nel delicato momento di trasformazione 
di Firenze prima e Roma poi in capitale del nuovo Regno 
d’Italia. Nelle sue opere, il professionista ha trasmesso le 
conoscenze maturate nella formazione in Svizzera e nel-
le esperienze all’estero, rispecchiando le ideologie della 

Fig. 7 - Roma, villino Centurini in piazza dell’Indipendenza, fo-
tografia della facciata prima dell’adattamento a edificio scolastico 
(ACR, Governatorato di Roma, Conservazione del Patrimonio, 
Edificio scolastico in piazza dell’Indipendenza 7, posizione 1113, 
Planimetrie; Facciata principale su piazza dell’Indipendenza, s. 
d. [ma prima del 1936], f. sciolto).

Fig. 8 - Roma, palazzetto in via dei Due Macelli (foto dell’autrice, 
2024).
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committenza nelle forme neorinascimentali. Tuttavia, 
mentre le realizzazioni fiorentine di Kleffler aderiscono 
maggiormente al lessico consolidato della città; a Roma, 
invece, le sue opere vertono su stili diversi, pur nella ri-
gida e quieta stereometria dell’organismo residenziale, 
modellato sulle ville del primo Cinquecento. Forse, in 
questa diversificazione si può cogliere uno spaesamento 
di fronte alla realtà costruttiva romana, saldamente radi-
cata nella tradizione sangallesca; ma anche un’apertura a 
nuovi temi compositivi, costruttivi e ornamentali, come 
dimostra la ricchezza decorativa dello spazio interno 
della villa Mirafiori e del villino Centurini. Infatti, nel 
consueto impianto distributivo-funzionale delle sue abi-
tazioni, l’unità dell’edificio si frammenta in un variegato 
polimorfismo decorativo, ispirato a figurazioni naturali, 

astratte e fantastiche con accenni neogotici e manieristi. 
Nell’accurato disegno dei pavimenti, delle vetrate, degli 
infissi, delle boiserie e dei plafond, si avverte la concezione 
dell’ornamento come espressione dei significati estetici e 
pratici dell’architettura, secondo gli innovativi principi 
delle arti applicate29. Ciò emerge, ad esempio, nelle sca-
le progettate da Kleffler, in cui il corrimano ligneo si 
flette e si ravvolge nella voluta sul primo pilastrino in 
ghisa, con un vitale movimento ‘a frusta’ sviluppato più 
tardi nell’iconografia Art Nouveau30. Pertanto, pur nel 
contesto culturale ottocentesco, nel sentore romantico e 
immaginativo trasposto nelle opere di questo architetto 
si può percepire una certa sensibilità verso nuove forme 
espressive, che non sono ancora liberty ma forse ne co-
stituiscono un preludio.

Note 

1) Le osservazioni presentate in questo saggio si pongono in con-
tinuità con lo studio sull’architetto Henri Kleffler affrontato nella 
tesi di dottorato (in fase di pubblicazione) su villa Mirafiori in 
via Nomentana, con ricco apparato documentario anche inedi-
to: Formosa 2024, pp. 128-161. Rispetto alla tesi, si vogliono 
approfondire i caratteri compositivi del professionista ginevrino 
nelle sue residenze altoborghesi a Firenze e a Roma. Per la biblio-
grafia su Henri Kleffler: ivi, p. 164 n. 41 e n. 50. Sulle trasforma-
zioni urbane di Firenze capitale: Restucci 2005, pp. 209-229. 
Su Roma capitale: Spagnesi 2002, pp. 183-205; Consoli, Pa-
squali 2005, pp. 230-271.
2) Sulle ville di Baldassarre Peruzzi: Belli Barsali 1977. Per i 
trattati sulla tipologia della casa privata tra Ottocento e Novecen-
to, con la distinzione tra i villini simmetrici francesi e prussiani 
e quelli inglesi a pianta libera: Sacchi 1874, pp. 155-156; Don-
ghi 1925, pp. 1, 99, 115, 123-125. Per approfondire: Fraticel-
li 1984, pp. 161-170; Di Marco 2018, pp. 11-53. In relazione 
a villa Mirafiori: Formosa 2024, pp. 26-40, 159-161. 
3) Su Gottfried Semper: Gravagnuolo 1987, pp. 9-41; Quitzsch 
1990; Pevsner, Fleming, Honour 2019, pp. 601-602.
4) Kleffler 1890 e 1894-1895.
5) Il profilo biografico di Henri Kleffler è ricostruito sulla base 
della bibliografia e delle fonti documentarie in: Formosa 2024, 
pp. 130-131. Sul Technikum Winterthur: ivi, p. 131.
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2008, pp. 82-120.
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particulier: Brucculeri 2016, pp. 45-70; Frommel 2016, pp. 
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8) La Società anonima del Grand Hôtel di Firenze, impegna-

ta nell’ampliamento di Firenze capitale, è fondata da Vincenzo 
Stefano Breda, Angelo Adolfo Levi e Giacomo Servadio: Pacini 
2016, p. 73.
9) Per le fonti documentarie: Formosa 2024, pp. 131, 165 n. 70. 
10) Sui villini Servadio oggi sede di un albergo e la relativa biblio-
grafia: ivi, pp. 131-133.
11) Su questi aspetti: ivi, pp. 151-158.
12) Nicoletti 1978, p. 215. Sulle architetture ottocentesche di 
piazza Massimo D’Azeglio: Paolini 2020.
13) Su Giovanni Battista Malatesta e la Società Italiana per ac-
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163 n. 11, 213 n. 144.
14) Sulle vicende architettoniche e attributive di villa Mirafiori: 
Formosa 2024. Sul giardino paesaggistico disegnato dall’orticol-
tore Emilio Richter (1832-1912) e le modifiche architettoniche 
effettuate dai Savoia: ivi, pp. 173-199. Attualmente villa Mirafio-
ri è sede del Dipartimento di Filosofia di Sapienza Università di 
Roma. Rispetto all’impianto architettonico originario, l’edificio 
odierno mantiene l’articolazione spaziale del casino quadrangola-
re e della torre, mentre la galleria è stata sopraelevata di un piano 
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schi: ivi, pp. 55-88. 
15) Villa der Gräfin Mirafiore in Rom … 1883a, pp. 142-143; 
Villa der Gräfin Mirafiore in Rom … 1883b, p. 148. Anche: For-
mosa 2024, pp. 125-128.
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ivi, pp. 136-139.
17) Sul palazzo Servadio in piazza dell’Indipendenza: ivi, pp. 
133-134.
18) Sul villino Centurini, oggi scuola secondaria di secondo 
grado, con la relativa bibliografia: ivi, pp. 139-149. Negli anni 
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corpo a ‘L’ sul retro dell’edificio, con la perdita del fronte sul 
giardino.
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19) Benocci, Giovagnoli 2013, p. 34.
20) Formosa 2024, pp. 134-136.
21) Payne 2016, pp. 274-289.
22) Sulle critiche sul palazzo Servadio e il palazzetto in via dei 
Due Macelli 31: Formosa 2024, pp. 134-135.
23) Sulla galleria Sciarra: De Guttry 2006, p. 16. Sul palazzo 
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in via degli Zingari 50.
24) Nella direzione del cantiere della chiesa di St. Paul’s Within 
the Walls, Kleffler traduce gli elaborati in lingua inglese di Street 

alle maestranze romane, ignare delle regole “of Gothic building, 
or of the English methods of work”, confermando la sua cono-
scenza delle forme costruttive d’oltralpe e la sua vicinanza alla 
cultura anglosassone del secondo Ottocento: Nevin 1878, p. 
77. Sulla chiesa: De Guttry 2006, p. 20; Pevsner, Fleming, 
Honour 2019, pp. 631-632. Anche: Formosa 2024, pp. 150, 
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25) Kleffler 1894, I, p. II. 
26) Brun 1908, p. 172.
27) Ibidem.
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Abstract
 
The Residential Architectures of Henri Kleffler in Florence and Rome (1866-1876)

The essay aims at illustrating the activity of the Swiss architect Henri Kleffler (1840-1891), trained in the Zurich Polytechnic and active in Italy 
between the 1860s and 1880s. He realizes several high-classes residencies, of which the known ones are currently: the villini Servadio (1866-
1867) in piazza Massimo D’Azeglio in Florence, the villa Malatesta then Mirafiori (from 1871) in via Nomentana, the palazzo Servadio 
(1872) and the villino Centurini (1872-1874) in piazza dell’Indipendenza, the palazzetta Grant (1872) in via Goito and the palazzetto 
(1874-1875) in via dei Due Macelli in Rome. Over time, these buildings have been partly transformed and sometimes altered in their 
distributive-functional scheme; but in some cases to understand the original architectural layout from the historical drawings, highlighting the 
artistic language of Kleffler is possible. In his buildings, the architect defines the distributive-functional system, the structure, and the decorative 
apparatus, using innovative technological solutions. From a figurative point of view, Kleffler is inspired by the Renaissance architectural examples, 
but also by the decorative arts and the industrial design. As a matter of fact, the architect reworks the style of the sixteenth-century with eclectic 
and fantastic elements. Finally, Kleffler’s thinking is influenced by the theories of Gottfried Semper (1803-1878) on the relationship between art 
and science, as evidenced by his philosophical writings.
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